
POLITICA INTERNA 
Granelli 
«Guida la De 
Andreotti, 
non Forlani» 
• I ROMA. Chi comanda per 
davvero nella De? La vicenda 
delle nomine negli enli pub
blici, che Giulio Andreotll sta 
contrattando direttamente 
con Bettino Craxi, offre lo 
spunto ad alcuni esponenti 
della sinistra per denunciare 
lo "scavalcamento- degli orga
ni dirigenti dello scudocrocia-
to. Il più sterzante è Luigi Gra
nelli: .Ai tempi di De Mita -
dice all'Espresso - abbiamo 
fatto di tutto per evitare che il 
presidente del Consiglio fosse 
al tempo stesso segretario del 
partito. Ci slamo riusciti e 
adesso ci ritroviamo al punto 
di partenza. Andreotti non fa 
solo il capo del governo: data 
la latitanza di Forlani è, in 
pratica, anche il nostro segre
tario*. Virginio Rognoni, dal 
canto suo, contesta il criterio 
di «premiare a suon di presi
denza solo chi mostra una 
adesione teologica ad An
dreotti*. Ma preoccupazioni e 
riserve per come palazzo Chi
gi sta gestendo il pacchetto 
delle nomine sono state 
espresse nei giorni scorsi an
che da Antonio Gava, leader 
del -grande centro* e da fede
lissimi del segretario dello 
scudocrociato. In questa cre
pa si inserisce l'apprezza
mento* di un altro esponente 
della sinistra, Paolo Cabras, 
per quel «tono distensivo* sui 
rapporti Interni (-specie se 
confrontato con le rivendica
zioni polemiche di altri sull'e
sistenza di una maggioran
za*), ma anche la sollecitazio
ne di «gesti che ricompongo
no l'unità reale del partito at
torno a novità politiche e non 
alla condiviMone de) potere». 
E Cabras indica come «banco 
di prova* una legge sull'infor
mazione scritta e televisiva 
che «garantisca il pluralismo 
reale*. Gava, dal canto suo, 
toma a perorare l'esigenza di 
•un'azione unitaria della De». 
•Non saranno - afferma - le 
sirene delle provocazioni e 
delle insinuazioni a logorare i 
rapporti di solidarietà politi
ca». A quali «sirene* si riferi
sce? E comunque fa mettere a 
verbale che anche le «impo
stazioni differenziate» posso
no «concorrere a migliorare le 
scelte». 

Il direttore generale riaccende la polemica 
e sostiene che si vuole «soffocare» la Rai 
«Per fare una tv di livello seguita dal pubblico 
non basta appellarsi alle amicizie politiche» 

Agnes contro Berlusconi 
«Fa guerre disinvolte» 
Da Messina, dove ha ricevuto un premio giornali
stico, Biagio Agnes spara a zero contro Silvio Ber
lusconi e tutti coloro che lavorano per affossare la 
tv pubblica: «Mi pare curioso che inviti alla tregua 
vengano da chi scaglia invettive contro la Rai... c'è 
chi mira a soffocare la Rai perché solo soffocan
dola può sperare di ereditarne lo spazio. Ma colpi
re la Rai è soprattutto un danno per il paese». 

ANTONIO ZOLLO 

wm ROMA. Un po' per fare lo 
snob, un po' per far capire a 

f>ia?za dei Gesù che non sarà 
acile liberarsi di lui, Biagio 

Agnes va ripetendo che nella 
peggiore delle ipotesi (leggi: 
mancata nomina ai vertici del
la Stet o Superstet che sia) 
tornerà a una sua vecchia 
passione: si rimetterà a lavora
re a «Check-up*, una rubrica 
di medicina che egli ha fon* 
dato qualche tempo fa. Pro* 
prio nei giorni appena trascor
si Agnes raccontava a colla
boratori e amie) di come aves
se scovato a Parigi un profes
sore che per decenni ha stu
diato il raffreddore giungendo 
alla conclusione che non c'è 
rimedio: il raffreddore non si 
può curare né con vaccini né 
con altri medicamenti miraco
losi. Ieri, Biagio Agnes ha ap
profittato invece dei premio 
giornalistico «Marcello Mora-
ce» confentogli in quel di Mes
sina proprio per aver ideato 
«Check-up» per sparare le bor
date più pesanti del suo set
tennato alla fluida della Rai 
contro Silvio Berlusconi e tutti 
coloro, innanzitutto alcuni 
suoi compagni di partito, che 
per calcolo o per balordaggi
ne cooperano ai tentativi dì 
affogamento della tv pubbli
ca. Pochi giorni fa, durante un 
trasferimento aereo da Can
nes a Milano, Silvio Berlusconi 
aveva ancora una volta Indi

cato in Biagio Agnes il de che 
intralciava più di ogni altro 1 
suoi progetti e una comoda 
alleanza con la Rai. «Come 
posso fare accordi - aveva 
detto Berlusconi con una in
cursione nel dialetto irpino-
napoletano - con chi di me 
dice "chillo ha da muri"?». In 
quel frangente 1 giorni di 
Agnes alla Rai sembravano 
contati e imminente appariva 
l'arrivo di Gianni Pasquarelli. 
Poi, il gioco del nove si è 
complicato, le quotazioni dì 
Agnes hanno subito un rialzo, 
benché non sia possibile valu
tarne la portata reale. Sicché, 
mentre il presidente della Rai, 
Manca, si mantiene prudente, 
alterna polemiche con Berlu
sconi a inviti al governo per
ché si faccia mediatore (ma 
non sarebbe meglio se riscri
vesse una buona legge per la 
tv?) tra Rai e Fininvest; mentre 
Berlusconi, ostentando ramo
scelli d'ulivo continua a spara
re bordate contro la tv pubbli
ca, Biagio Agnes reagisce con 
durezza. Il fatto è che Berlu
sconi ha cominciato a opera
re a 360 gradi sul terreno dello 
sport, dal calcio alla Formula 
1. Non c'è disciplina sportiva 
nella quale il «patron» delta FI-
nìnvest non cerchi di scalzare 
la Rai operando rilanci da ca
pogiro sui prezzi dei diritti te
levisivi. La durezza della rispo
sta di Agnes trova la sua origi

ne più immediata proprio nel
l'offensiva che Berlusconi ha 
lanciato sul terreno dello sport 
per cercare di infliggere alla 
Rai il colpo del ko sul piano 
dell'ascolto e della raccolta 
pubblicitaria. 

«Mi pare davvero curioso -
dice perciò Agnes - che inviti 
a una tregua vengano da par
te di chi questa tregua nei fatti 
non ha mai voluto e che pro
prio in questi giorni li accom
pagna con una rinnovata do
se di critiche e invettive. Dicia
molo pure: o manca la coe
renza o manca la sincerità». 
Aggiunge Agnes: «C'è chi mira 
a soffocare Ta Rai perché solo 
soffocandola puu sperare di 
ereditarne lo spazio. Ma il no
stro sistema televisivo non ha 
bisogno dì disinvolte guerre di 
imprese. Ha bisogno di buoni 
programmi che riescano a co
niugare il valore delle idee, i) 
servizio al pubblico e l'atten
zione agli spettatori. Questa è 
la sola sfida che ci preme rac
cogliere. Spezzare questo nes

so tra tv impegnata e tv popo
lare non sarebbe tanto un'in
giustizia verso la Rai; sarebbe 
un danno verso il paese. Il 
problema semmai è se altre 
tv, di natura commerciale, riu
sciranno ad acquisire la no
stra stessa capacità di intrec
ciare le idee, il servizio e l'a
scolto. Si tratta di un traguar
do impegnativo, per il quale 
non esiste la scorciatoia né 
dell'appello alle amicizie poli
tiche, né dell'invettiva contro 
il concorrente, né della falsifi
cazione delle cifre e dei fatti», 
Agnes si riferisce, tra l'altro, 
alle cifre (4-6 miliardi) citate 
da Berlusconi a proposito di 
quello che la tv pubblica 
avrebbe pagato per assicurarsi 
la trasmissione della partita di 
calcio lnter-Malmoe. «La pole
mica - conclude Agnes - por
ta talvolta a sottovalutare i da
ti, talvolta perfino a rovesciar
li. Ma la polemica non cancel
la la realtà di un servizio pub
blico forte, motivato, centra
le». 

I sei giovani registi 
respingono la nuova 
insinuazione su Scola 
• i ROMA. Ancora attestati di 
solidanetà ad Ettore Scola, re
gista e ministro-ombra del Pei 
per la cultura, fatto segno di 
una campagna di denigrazio
ne per il suo impegno contro 
la pratica degli spot che detur
pano i film trasmessi dalle tv 
commerciali. Ieri sei giovani 
registi, che con Scoia hanno 
realizzato per la Rai altrettanti 
film sotto it titolo «Piazza Na-
vona» - Gianfrancesco Lazotti, 
Daniele Costantini, Ricky To-
gnazzi, Roberto Giannarelli, 
Fabrizio Giordani e Roger 
Guillott - hanno smontato 
una ulteriore insinuazione di 
cui si è fatto portavoce il Saba
to, settimanale di CI, secondo 
la quale per il progetto su 
Piazza Navona Scola ha incas
sato sei miliardi dalla Rai ma 
ne ha spesi molti meno in 
pratica sfruttando i sei giovani 
registi. Solidarietà a Scola 
hanno espresso altri giovani 
registi, autori e sceneggiatori: 

Laurentina Guidotti, France
sco Martinotti, Fulvio Ottavia
no, Rocco Morteliiti, Pier Pao
lo Andriani, Alessandro Ros
setti, 

Sulla vicenda degli spot in
terviene Vincenzo Vita. «Il pre
sidente dell'Associazione dei 
produttori cinematografici e la 
Fininvest hanno ribadito - di
ce il responsabile del Pei per 
le comunicazioni di massa -
la loro totale chiusura rispetto 
alla gravità della situazione 
che fa dell'Italia un caso or
mai unico in Europa, con i cir
ca 500.000 spot tv trasmessi 
nel solo periodo gennaio-ago
sto». Vita ricorda anche che la 
recente condanna della Corte 
di appello di Roma «viene to
talmente ignorata». Mentre al
la Camera si riapre il dibattito 
sulla questione degli spot, con 
la «vera e propria campagna 
di linciaggio a cui è stato sot
toposto Ettore Scola», emerge 
•un puro gioco di interessi». 

Folena 
A Palermo 
una «lista 
della città» 
M PALERMO II Pei rilancia la 
proposta di una «lista della cit
tà» per le elezioni del '90 a Pa
lermo. Il segretario regionale 
Pietro Folena in un articolo 
pubblicato sull'Ora sostiene 
che bisogna «rafforzare l'espe
rienza amministrativa di Paler
mo*. Secondo Folena è «que
sto nuovo orizzonte a chieder
ci di non fermarci, di osare, dì 
andare oltre gli schemi tradi
zionali». E allora una «lista de
gli uomini e delle donne one
ste che si riconoscono nell'e
sperienza nuova che punti a 
conquistare più del 51 per 
cento dei consensi sarebbe un 
fatto di modernità sconvol
gente». Qualcuno, aggiunge 
Folena, ci dice: «Si, ma per 
mandare la De all'opposizio
ne». Ma non si sa più, conti
nua, cosa sia la De, «non so 
più se ce ne sia una o ce ne 
siano due o più». Il segretario 
regionale del Pei sottolinea 
come «Andreotti e Forlani ab
bandonino definitivamente a 
sé tanti cattolici democratici» 
e aggiunge che bisogna «man
dare all'opposizione il comita
to d'affari, il ganglio di potere 
economico, amministrativo, 
politico che ha sconquassato 
Palermo e di cui nella De c'è 
stata certamente un'espressio
ne». Folena dice che «anche 
nella giunta Orlando-Rizzo 
c'è, accanto a chi innova, si 
batte, fatica, chi si tira indie
tro». E nel potere amministra
tivo «i vecchi potentati conti
nuano ad operare». 

Ieri si è riunita a Palermo la 
direzione regionale del Pli che 
ha voluto far sapere che «i li
berati si opporranno al tentati
vo di formare un altro bicolo
re privo di idee e di maggio
ranza e quindi incapace dì 
fronteggiare i problemi dell'i
sola». La presa di posizione 
arriva dopo che è entrato in 
crisi alla Regione il governo 
Dc-Psi presieduto da Rino Ni-
colosi. 

E intanto nel capoluogo si
ciliano Giancarlo Cesana. se
gretario del Movimento popo
lare ha presentato la sezione 
siciliana della Compagnia del
le opere, la potentissima orga
nizzazione che ha In mano in 
Italia appalti e affari 

Tamburlano 
«Tambroni 
tentò 
un golpe» 
m ROMA. Nel '60 Tambroni 
slava preparando un colpo di 
sialo? Il sospetto lo nutrì lo 
stesso presidente delta Repub
blica di allora, Giovanni Gron
chi. che infatti incaricò il Sifar 
di tenere sotto controllo il ca
po del governo. Lo ha rivelato 
lo storico socialista Giuseppe 
Tamburlano Intervenendo a 
un convegno sulta presidenza 
di Gronchi. Tamburrano ha 
citato questo episodio, che 
però non compare nella sua 
storia del centro-sinistra 
(«Gronchi stesso - ha spiega
to lo storico - mi chiese dì eli
minarlo visto che erano in 
corso polemiche sulle devia
zioni dei servizi segreti e lui 
non voleva esservi coinvol
to»), con l'intento di confutare 
alcune tesi storiografiche che 
imputano allo statista demo
cristiano «tentazioni golliste». 

•Gronchi mi raccontò - ha 
spiegato Tamburrano - che 
Fernando Tambroni sempre 
nel '60 gli parlò di un com
plotto che sarebbe stato orga
nizzato dal Pei. Egli poi fece 
controllare la cosa al Sifar che 
smentì completamente». Fu 
dopo questo episodio, prose
gue lo storico socialista, che 
Gronchi «incaricò II servizio di 
sicurezza di tenere Tambroni 
sono controllo». 

Tamburrano ha raccontato 
anche i momenti della forma
zione del governo Tambroni. 
Ha rivelato che Gronchi rice
vette su quella candidatura 
anche l'assenso di Pietro Nen-
ni dopo la promessa di Tam
broni di presentarsi alle Ca
mere con un discorso di aper
tura al Psi. Nennl, ha detto 
Tamburrano, promise l'asten
sione. «Mapoi-hauggii. i ; j -
Tambronl lece lutto un altro 
discorso che indignò I sociali-
sii ed ebbe Invece I voi) deter
minanti del missioni. E questo 
per Gronchi hi una grossa sor
presa*. Per lo storico socialisti 
Giovanni Gronchi t stato un 
«uomo di sinistra* che anzi ve
deva «troppo avanti e per que
sto fu Isolalo e accusato di op
portunismo*. Anche il de Ge
rardo Bianco ha criticato quel
la «mediocre storiografia che 
taccia Gronchi addirittura di 
velleità golpìste*. 

La prima conferenza sulla «riforma» del Pà 

Torino: come si riorganizza 
il partito del «nuovo corso» 
La relazione di Claudio Stacchini ha aperto ieri la 
conferenza d'organizzazione delta Federazione 
comunista di Torino. Una grande scommessa pro
posta ai 500 delegati: costruire «un partito di mas
sa, dì progetto, di opinione, dei cittadini», moder
no interprete della società in trasformazione. La 
prima «vera riforma» dopo il partito nuovo di To
gliatti. Stamane le conclusioni di Fassino. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Wm TORINO. Non siamo solo 
all'elaborazione teorica. La 
conferenza d'organizzazione 
dei comunisti torinesi può già 
tener conto di esperienze si
gnificative, alcune valutabili in 
risultati, nel disegnare il volto 
nuovo che dovrà assumere il 

Kartito. Sono nate o si stanno 
limando cinque sezioni «te

matiche», su scala cittadina, 
che si cimenteranno su que
stioni, come sì suol dire, di 
scottante attualità: l'ambiente 
(«Non una moda, ma una 
strategia», ha sottolineato uno 
dei primi intervenuti, Piergior
gio Bevione), i diritti degli im
migrati, la scuola, la piccola e 
media impresa, l'informazio
ne. Per offrire spazi alla parte
cipazione, si stanno costruen
do dei centri di iniziativa poli
tica «aperti a tutti i cittadini 
che ne condividono i pro
grammi». Già in attività sono il 
centro Olof palme che si oc
cupa di politica intemaziona
le, l'Associazione delle donne 
Ratatuì che conta oltre 600 
Iscritte, il Centro Umberto Ter
racini per i diritti dei cittadini 
che ha registrato autorevoli 

adesioni nel mondo universi
tario e delle professioni. E altri 
sono in pista di decollo, sulla 
droga, sui diritti del minori, 
sullo sport. 

Che significano queste no
vità? Dove è nata l'esigenza di 
fare un partito diverso e nuo
vo? Claudio Stacchini ha pun
tato diritto al cuore del pro
blema parlando di un episo
dio recente della cronaca tori
nese: «Ci siamo indignati per 
la morte di Vincenzo, il ven
tenne sepolto da una (rana 
nei cantieri del Mondiale di 
calcio. Ma basta? Quella scia
gura porta il segno dell'assen
za di diritti tanto elementari 
quanto fondamentali. Di fron
te a simili vicende, la politica 
può mostrarsi estranea e im
potente?». Se la politica sem
bra impotente, se a volte capi
tola sotto i colpi del «regime». 
ciò avviene perché è stato 
messo in cnsi il modo di farla, 
perché da garanzia dei diritti 
è diventata favore, scambio. 
Rinnovamento della politica 
significa dunque ridare udien
za e forza alla voce del cittadi

no, emanciparlo dalla condi
zione di «suddito* per render
lo protagonista. E ciò presup
pone una riforma dei partiti, 
del toro modo di essere, a co
minciare dal Pei che non vuol 
rinunciare ad essere l'antenna 
e (interprete più sensibile dei 
bisogni della società. 

Non basta un •resryling». Va 
radicalmente cambiato il vec
chio modello organizzativo 
basato su una forte direzione 
centrale e su un forte appara
to che trasferivano la «linea» 
alla base. Non aver avvertito a 
tempo che la piramide anda
va rovesciata per cogliere tutte 
le istanze di una società sem
pre più complessa e differen
ziata, ha ridotto la capacità di 
rappresentanza del Pei, ristret
to il suo insediamento sociale 
in un'area «tradizionale» (a 
Torino il 72 per cento degli 
iscritti è composto da operai 
dell'industria, pensionati, ca
salinghe), ridimensionato la 
forza organizzata (nell'84 la 
Federazione ha perso oltre 
5mila iscritti mentre l'età me
dia è salita a 47 anni). 

Come «rifondare» il partito? 
La relazione ha messo l'ac
cento su tre punti. Primo, chi 
entra net Pei non deve più tro
vare «modi e percorsi obbliga
li», la sezione territoriale o 
quella sul luogo di lavoro. Po
trà invece scegliere «come e 
dove» fare politica, aderire e 
organizzarsi sui temi che più 
specificamente gli interessa
no. Stacchini ha usato l'imma
gine di «partito arcipelago», 
che si sta materializzando con 

le sezioni tematiche. 
Secondo, il decentramento. 

Cioè piena autonomia politica 
e organizzativa alle Unioni, i 
nuovi organismi territoriali 
(sono 35) che sostituiscono 
zone e comitati di municipali
tà. Terzo «punto di svolta», la 
partecipazione degli elettori 
comunisti alla definizione del
le scelte e dei programmi. C'è 
un appuntamento già fissato; 
le elezioni primarie del 16 e 
17 dicembre, a cui potranno 
partecipare tutti gli elettori per 
definire le liste con cui il Pei si 
presenterà nei Comuni sopra i 
5mila abitanti, ai Consigli pro
vinciale e regionale. Il voto 
delle primarie deciderà il 60 
per cento dei candidati che 
entreranno nelle liste definiti
ve, formate comunque al 50 
per cento da donne. «Questa 
prova - ha detto Carlo Bon-
giovanni del quartiere Vanchi-
glia - costituirà una tappa im
portante per vincere la nostra 
scommessa». 

Secondo Marco Rizzo, che 
ha letto un documento firma
to anche da Gianni Dotino ed 
Elisa Pazé, «questa» riforma è 
invece da respingere perché 
rappresenterebbe «il compi
mento operativo dello snatu
ramento di un partito comuni
sta che non ha più all'orizzon
te il superamento del sistema 
capitalistico». «Qualsiasi solu
zione ungherese - afferma an
cora la nota - ci troverebbe 
pronti a difendere e rilaclare il 
Partito comunista italiano*. 

Il dibattito continua stama
ne e sarà concluso da Piero 
Fassino. 

Pei: «Il governo penalizza il Sud» 
B CATANZARO. SÌ è tenuta, a 
Catanzaro, una riunione della 
segreteria regionale del Pei al
largata ai deputati e senatori 
comunisti e della sinistra indi
pendente, per una discussio
ne sugli indirizzi negativi della 
politica economica del gover
no verso il Mezzogiorno. «La 
disoccupazione in Calabria -
viene spiegato in una nota del 
partito - è ormai quasi del 
3096. Ciò crea una condizione 
devastante per migliala di gio
vani, per le loro famiglie, per 

l'intera collettività, le conti
nue inadempienze del gover
no e delle Partecipazioni sta
tali hanno privato la regione 
di un piano dì investimenti 
nazionali ohe è condizione in
dispensabile per consolidare 
ed estendere l'iniziativa im
prenditoriale. A tutto ciò si ag-
§iunge la vera e propria beffa 

ella legge Calabria approvata 
oltre un anno fa dalla Camera 
dei deputati ed incredibilmen
te bloccata al Senato dalla De 
e dal governo. A tutt'oggi gli 
atteggiamenti del governo e 

della maggioranza - aggiunge 
la nota - non assicurano una 
definizione In tempi credibil
mente rapidi». 

Il governo ombra e i gruppi 
parlamentari del Pei - prose
gue il comunicato - hanno 
avanzato proposte concrete 

Esr approvare misure a van-
ggio degli anziani, degli enti 

locali, dei giovani in cerca di 
prima occupazione attraverso 
il finanziamento di un reddito 
minimo garantito. 1 comunisti 
ritengono che, a questo pun
to, è doveroso verificare den

tro la manovra finanziaria la 
possibile definizione degli in
vestimenti prioritari già previ
sti nelle legge Calabna. E que
sta una proposta che imme
diatamente può bloccare con
sistenti investimenti, per le esi
genze della nostra regione. Il 
Pei chiede perciò a tutte le 
forze politiche di valutare at
tentamente questa priorità -
conclude il Pei - su cui si può 
determinare una azione con
vergente positiva e costrutti
va». 

. . . , . , INFORMAZKWe AMMINISTRATI VA. 

COMUNE DI ALBENGA 
PROVINCIA DI SAVONA 

Al sensi dell'art. 8 della legge 25/2/1987, n. 67, si pubblicano I seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1989 e al conto consuntivo 1988. 

1) la notizia relativa alla antrate a alla spasa sono la aaguantl: (in migliala di lire) 

ENTRATE SPESE 

Denominazione 
Previsioni 

di competenza 
da bilancio 
anno 1989 

Accertamenti' 
da conto 

consuntivo 
anno 19S8 

Denominazione 
Previsioni 

di competenza 
da bilancio 
anno 1909 

Impegni 
da conto 

consuntivo 
anno 1988 

Avanzo amministrazione 
Tributarie 
Contributi e trasferimenti 
(di cui dallo Stato) 
(di cui dalle Regioni) 
Extratributarie 
(di cui per proventi servizi pubblici) 
Totale entrate correnti 
Alienazione di beni e trasferimenti 
(di cui dallo Stato) 
(di cui dalle Regioni) 
Assunzione prestiti 
(di cui per anticipazioni tesoreria) 
Totale entrate conto capitale 

Partite di giro 
Totale 
Disavanzo di gestione 

Totale di gestione 

102.098 
5.635.700 

10.506.487 
9.752.789 

743.258 
5.969.175 
5.499.434 

22.213.458 
82.239.534 
23.620.855 

300.000 
19.128.619 

101.368.153 

2.216.500 
125.798.111 

15.418 
3.681.128 
9 963.790 
9.322.100 

631.612 
5.835.235 
5.345.864 

19.495.571 
3.032.812 

176.000 
136.900 

6.385.660 

9.418.472 

1.709.906 
30.623.949 

462.155 

Disavanzo amministrazione 
Correnti 
Rimborso quote di capitale 
per mutui In ammortamento 

Totale spese correnti 
Spese di investimento 

Totale apese conto capitale 
Rimborso antlclp. di tesoreria e altri 
Partite di giro 
Totale 
Avanzo di gestione 

20.585.085 

2.076.373 

22.661.458 
100.920.153 

100.920.153 

2.216.500 
125.798.111 

18.716.201 

1.574.405 

20.290.606 
9.085.592 

1.709.906 
31.086.104 

128.799.111 31.086.104 Totale di gestione 128.798.111 31.081.104 

2) la classificazione dalle principali spesa correnti ed In conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economlco-hinzlonale * la se
guente: (in migliala di lire) 

Amminlstr. Istruzione «hi»..i.».i Attività Tr«<nnrti Attività 
generale e cultura Abitazioni s o c | a | , Trasporti economica 

TOTALE 

Personale 
Acquisto beni e servizi 
Interessi passivi 
Investimenti effettuati direttamente 
dall'Amministrazione 
Investimenti indiretti 

1.703.165 
729.913 
26.197 

134.726 

1.045.400 
791.906 
579.307 

2.303.577 
4.804.304 
1.154.593 

149.100 
94.400 

730.532 
565.306 

1.543.042 

4.987.594 
218.000 

25.135 5.807.609 
163.524 7.054.953 
12.835 3.550.622 

— 8.540.192 
— 312.400 

3.049.763 477.148 10.899.096 8.044.474 201.494 25.26S.976 

3) la risultanza finale a tutto II 31 dicembre 1988 desunta dal consuntivo: (in migliaia di lire) 

Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno • • + L. 104.795 
Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno L. 102.097 
Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1988 • • L. 2.698 
Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al conto consuntivo dell'an
no 1988 L. 760.000 

4) la principali entrata a spasa per abitante desunte dal consuntivo sono la aaguantl: (in migliala di lire) 
Entrate correnti L. 875 
di cui: 
tributarie L. 165 
contributi e trasferimenti L. 447 
altre entrate correnti L. 263 

Spese correnti L. 
di cui 
personale L. 
acquisto beni e servizi L. 
altre spese correnti L. 

841 

303 
322 
216 

IL RAGIONIERE CAPO 
Claudio Rossi 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Osvaldo Glraldl 

IL SINDACO 
Angelo Viveri 

L'ASSESSORE AL BILANCIO 
RosaOorlero 

6 l'Unità 
Domenica 
29 ottobre 1989 


